
ÈTEMPODICECHOV.UNCECHOVGIOVANE,SNELLI-
TO,RISCOPERTOERIVISITATODALLENUOVEGENE-
RAZIONI A TEATRO: DOPO MAROS –GELO DA TRE
SORELLE CHERENATAPALMINIELLOha proposto
a «In equilibrio» di Castiglioncello, al festival
«Teatro a Corte» di Torino debutta uno strin-
gente e intenso ZioVanja per la regia di Emilia-
no Bronzino.

Classe 1974, torinese, a lungo assistente di
Luca Ronconi alla regia, Bronzino rientra
nell’eterna, in Italia, «fascia di giovani» che
aspirerebbe a diventare di «meno giovani», ov-
vero riconosciuti almeno come artisti consoli-
dati. Scontro più vasto in una società come la
nostra in cui la gerontocrazia impera e la me-
glio gioventù langue senza futuro. Il regista un-
der 40 lo esprime a teatro con l’allestimento di
questo Zio Vanja «ritoccato» in una partita a

cinque personaggi, dove accende la contrappo-
sizione generazionale tra il maturo professore
Serebriakov e i quattro giovani che in modi
diversi tiene sotto scacco. La figlia di primo
letto, Sonja, e lo zio di lei, Vanja, che da anni
sacrificano le loro esistenze all’ombra dei ma-
gnificati e presunti talenti del professore. Que-
gli stessi meriti sbandierati che hanno abba-
gliato la sua seconda moglie, Elena, e che offu-
scano le idee progressiste ed ecologiche del
medico/filosofo Astrov.

L’età dell’oro e dell’innocenza è già alle spal-
le con Cechov, che sosta invece in zona crepu-
scolo, quando sentendo già in bocca il sapore
amaro della sconfitta, ci si lancia negli ultimi
sforzi, come animali presi al lacciuolo che si
dibattono disperati.

Nella trappola ci si ritrova tutti, spettatori e
attori, sotto una pergola brulla di rami ormai
secchi, stagione di speranze appassite. Entra
Astrov (un vigoroso e scattante Ivan Alovisio)
e parla di come si sia fatto stressante il suo
lavoro, in condizioni estreme, in una sorta di
allocuzione al pubblico che pare una cronaca
tratta dai giornali. L’arrivo di Vanja - un san-
guigno e nervoso Lorenzo Gleijeses - estende
la malinconica constatazione a un senso di di-
sfatta più generale. Condensato intorno al ma-
trimonio del professore, alla vergine che si è
immolata al drago, la bella Elena (Fiorenza
Pieri, sognante e un po’ straniata) e dietro alla
cui avvenenza si avvinghiano i cuori di ambe-
due, Vanja e Astrov, mentre Sonia (la trepida e
sensibilissima Maria Alberta Navello) invano
cerca di attirare a sua volta l’attenzione del me-
dico.

Basta poco al professore – l’imperturbabile
e compassato Graziano Piazza, perfetto nella
parte –, pochi numinosi cenni, per trattenere
gli altri nei loro ruoli perdenti, come se un da-
do tratto e sbagliato non concedesse repliche.

La regia di Bronzino procede in levare, evi-
denziando quel che nel testo già è detto e
straordinariamente in assonanza con l’oggi
(impressionanti le istanze ambientaliste di
Astrov). Mantenendo quel senso di struggi-
mento lento della Russia fine Ottocento di Ce-
chov che torna a macerare il nostro presente.
Due ore di ascolto incantato, immersi nella
nebbia di rimpianti vicini e lontani per uno
spettacolo da ritrovare nella prossima stagio-
ne del Tpe – che lo ha prodotto – sempre qui al
Teatro Astra di Torino.

INBREVE

PORDENONELEGGE

Premio
aIanMcEwan
● La 13maedizionedi
Pordenonelegge.it, è statapresentata
ieri.Dall'incontro con Ian McEwan, cui
verràattribuito il riconoscimento «La
storia inun romanzo»,a quello con
Todorov, saranno centinaiagli eventi
neiquattrogiorni -dal 19al 23
settembre-del festivaldel libro con
gliautori. L'aperturaufficialeè
affidataaNiccolòAmmaniti.
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0CCUPYCINECITTÀ

Abetesmentisce
(maconferma)
● «Stavenendofuori un messaggio
esattamenteoppostoaquello reale,
edè assolutamente falso» dichiara il
presidentedi Cinecittà StudiosLuigi
Abete,chegiudica strumentale
l’occupazione.Ma poiconferma il
discussopiano industrialesugli studi
cinematograficidi Romache i
lavoratorihannodenunciato:
«Cinecittàdovràtrasformarsi in un
grandehub per la produzione
internazionale.Ci saràda costruire,
suun terrenoche è eresta dello
stato,un albergoa trequattro stelle
di 150-200camere perchi vienea
girarequi unfilm. Inprogettoanche
l’areafitness annessa,uffici e un
nuovograndeteatrocome il5».

VIAREGGIOREPACI

Scelte le terne
dei finalisti
● Ecco i finalistidel ViareggioRepaci.
Per la narrativa:Antonia Arslan, Il
libro di Mush (Skira), NicolaGardini,
Le parole perdute di Amelia Lynd
(Feltrinelli)eGiovanni Greco,
Malacrianza (Nutrimenti).Per la
poesia:Sauro Albisani,La valle delle
visioni (Passigli), Antonella Anedda,
Salva con nome (Mondadori);Nino
DeVita, mini (Mesogeaeditrice). E
per lasaggistica:Pietro BoraginaVita
di Giorgio Labò (Aragno),FrancoLo
Piparo I due carceri di Gramsci
(Donzelli);AnnaLevi, Storia della
biblioteca dei miei ragazzi
(Bibliografiae Informazione). La
premiazioneavrà luogo il 7 settembre
aViareggio.

VENEZIA

Ecco lagiuriadella
BiennaleCinema
● Èstata definita la Giuria
InternazionaledelConcorsodella
69esimaMostra Internazionale
d’ArteCinematograficadella
Biennaledi Venezia(29 agosto- 8
settembre2012).Ne farannoparte,
oltreal presidente MichaelMann,
l’artistaeperformer serba Marina
Abramovic, l’attricee modella
franceseLaetitiaCasta, il produttore
eregista diHong KongPeterHo-Sun
Chan, il regista italiano Matteo
Garrone, la regista franco-svizzera
UrsulaMeier, l’attricebritannica
SamanthaMorton, il regista e
produttoreargentino PabloTrapero.
LaGiuriaassegnerà ai lungometraggi
inconcorso ipremi ufficiali.

Aigiovani
piaceCechov
Unintenso«ZioVanja»
per la regiadiBronzino

«Teatroacorte»ospita
l’allestimento«ritoccato»
inunapartitaa5personaggi
chemette l’accento
suicontrastigenerazionali

● ANCHECHI ABBIA POCA
DIMESTICHEZZACON LAPOESIA SA

RICONOSCEREUNOSCAR MONDADORI
(CHE,SIBADIBENE, PRECEDEBERLUSCONI
EGLISOPRAVVIVERÀ): e capisce dunque
quanto la pubblicazione di tutte le
poesie in quella collana sia una sorta
di consacrazione del valore condiviso
e riconosciuto dell’opera di un
autore. È questo il caso di Franco
Buffoni (poeta che ho avuto la
fortuna di frequentare virtualmente
nella comune esperienza della
redazione del litblog Nazione Indiana),
le cui poesie dal 1975 al 2012 - una
dozzina di raccolte - sono state
riunite in un Oscar. Difficile dire in
poche righe il percorso di Buffoni,
della sua voce lombarda (sulla linea
sereniana) che s’intreccia con gli
amati inglesi (a cominciare da Byron)
di cui Buffoni è magistrale
traduttore, del suo continuo divenire
tra il particolare biografico e
l’universale storico, del suo
comporre, su piani diversi, la
complessità della condizione umana.

Come accade esemplarmente in
quella splendida raccolta che è
Guerra: definita da Guido Mazzoni,
come ricorda Massimo Gezzi nella
prefazione, «uno dei migliori esempi
di poesia inclusiva che la letteratura
italiana abbia prodotto negli ultimi
decenni». Ma il 2012 è stato un anno
felice per Buffoni anche in virtù del
suo romanzo, pubblicato da Fazi, Il
servo di Byron. L’autore - con una
sapienza documentale che rende
questo romanzo anche una sorta di
saggio in maschera - ha scritto le
immaginarie memorie del
servo-amante del lord che tutta
Europa immaginava come seduttore
seriale di signore e che in realtà
poteva amare soltanto ragazzi: verità
tuttora taciute dalle biografie
ufficiali. In continuità con l’infamia
di una persecuzione degli
omosessuali che nella «liberale»
Gran Bretagna è stata più lunga e
feroce che altrove. «Non so quando,
ma sono convinto che verrà un
giorno in cui a Piccadilly due ragazzi
potranno camminare tenendosi per
mano». 

UnOscar
per i versi
diFranco
Buffoni
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Unafotodi scenadallo spettacolo
«ZioVanja». FOTO DI LORENZO PASSONI
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